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meglio regolarl i dei provvediment i legisla-
tivi, dobbiamo rendere più a t t iva e più ocu-
lata la tutela che ci offre la legge delle Opere 
pie, anziché abbandonarla col sostenere che 
i Monti f rumenta r i non possono r i teners i 
soggetti a ta l legge. Se, così non facessimo, 
i Monti f rumenta r i non avrebbero al t ra tu-
tela e r imarrebbero interamente in balìa di 
sè medesimi. Non serve addurre inconvenienti 
che si potranno avere coll 'applicazione delle 
norme amminis t ra t ive det ta te dalla legge 
delle Opere pie. Tal i inconvenienti , se non 
si possono evitare, potranno saviamente es-
sere a t tenuat i . Del resto qualunque sia la 
difficoltà di adat tare la tutela delle Opere pie 
ai Monti f rumentar i , resta pur sempre vero ; 

che per proteggere in modo efficace ta l i isti-
tuzioni, finché non venga una legge appo-
sita, altro modo non v 'ha che la tu te la de-
r ivante dalla legge sulle Opere pie. 

Stelluti-Scala. D 'ufficio pe rò ! 
Fortis, ministro d'agricoltura e commercio. Sia 

pure!... 
Presidente. Ma, onorevole Stel lut i -Scala , 

tu t t i i quaranta minut i vengono così ad es-
sere assorbiti dalla sua interrogazione. 

Stelluti-Scala. Ma l 'argomento è interessante 
e lo meri ta. 

Presidente. Ma ciò è contro il regolamento ! 
L'onorevole sotto-segretario di Stato per 

l ' interno ha dichiarato di considerare d 'ur- ' 
genza l ' interrogazione dell 'onorevole Berenini 
al presidente del Consiglio, ministro dell ' in-
terno, « sul divieto opposto dal prefet to di 
Parma non solo al Comizio pubblico, ma alla 
riunione p r iva ta indet ta da c i t tadini di di-
versi par t i t i poli t ici per discutere sui prov-
vedimenti polit ici a t tua lmente in discussione 
alla Camera. » 

Ha facoltà di par lare l 'onorevole sotto-
segretario di Stato per l ' interno. 

SVSarsengo-Bastia, sotto-segretario di Stato per 
l'interno. Alcuni c i t tadini di Parma, appar te-
nenti ai par t i t i socialista e repubblicano, 
avevano deciso di pubblicare un manifes to 
d' invito ad una r iunione per protestare contro 
i provvedimenti cosiddetti poli t ici che sono 
in discussione alla Camera, provvediment i 
che nel manifesto venivano chiamati crimi-
nosi. 

I l prefet to di Parma ha creduto, per mo-
t ivi di ordine pubblico, di proibire e l'affis-
sione del manifesto, e la r iunione che do-
veva aver luogo in pubblico nel teatro B-ei-

nach. Allora i promotori di questa r iunione 
decisero di tenerne un 'a l t ra in un luogo che 
aveva già servito ad uso di fonderia di ghisa 
e che può contenere più di mille persone, ed a 
questo scopo distr ibuirono invi t i in tes ta t i : 
« Comitato permanente di agitazione. » 

Per gli stessi motivi per cui il prefet to 
aveva r i tenuto di dover proibire la riu-
nione pubblica, ha credulo pure di vietare 
questa r iunione che se pr ivata era chiamata, 
pr iva ta non era perchè aveva tu t t i i carat-
ter i della pubblici tà , e perchè molte, t roppe 
persone vi potevano intervenire, e perchè si 
voleva insomma (mi si perdoni l 'espressione 
volgare) fare entrare per la finestra ciò che 
pr ima non si era r iusci t i a fare entrare per 
la porta. 

Ora il Governo non ha (tollerato e non 
tollererà mai questi sistemi. 

Presidente. Ha facoltà di par lare l 'onore-
vole Berenini . 

Berenini. Debbo innanzi tut to asserire, 
quanto al manifesto, che esso parmi non con-
tenesse quell 'epi teto « criminosi », cui ha ac-
cennato l 'onorevole sotto-segretario di Sta to; 
ad ogni modo nella mia interrogazione non 
ho fat to cenno del divieto opposto alla pub-
blicazione del manifesto, perchè, non cono-
scendone esat tamente i termini 5 non potevo so-
stenere in proposito una discussione. 

Per quanto però r iguarda il divieto delle 
r iunioni, io mi permetto di osservare questo : 
se il prefet to voleva vietare la r iunione pub-
blica, doveva provare che sarebbe stata pe-
ricolosa per l 'ordine pubblico. Ma io credo 
di non poter essere smenti to da nessuno, se 
aifermo che nella t ranqui l la e pacifica ci t tà 
di Parma la r iunione che si fosse tenuta nel 
teatro Beinach, promossa da c i t tadini ap-
par tenent i non solo al par t i to repubbl icano 
e socialista, ma anche a quello radicale e 
progressista (perchè io che conosco tu t t i a 
Parma potrei ci tare nomi di persone che non 
hanno colore spiccato sì da dare alla r iu-
nione un carat tere rivoluzionario) avrebbe 
lasciate le cose nello stesso stato che si tro-
vano. 

Soltanto si sarebbe ar r iva t i allo scopo di 
far mentire al Governo il pensiero di quelle 
popolazioni intorno ai provvediment i poli-
tici. A me pare poi che al divieto di quella 
r iunione pubblica faccia riscontro la maggior 
violazione della legge, la proibizione, cioè, 

I della r iunione p r iva ta ; e che questa abbia 


